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GENITORI OGGI

“PADRI NON SI NASCE: SI DIVENTA”

LA FUNZIONE EDUCATIVA DEL PADRE

Da qualche decennio il padre è oggetto di periodiche “celebrazioni”, che non si esauriscono nella tradizionale “festa del papà”, ma si articolano in pubblicazioni di varia natura, convegni, seminari di studio, trasmissioni televisive. Si assiste a una vera e propria rivalutazione socio-culturale di questa figura, alla quale corrisponde anche una indiscutibile rinnovata sensibilità e attenzione da parte di coloro i quali la incarnano nel vivere quotidiano dei rapporti coniugali e familiari.

Nei nuovi padri è vivo il desiderio d’intrecciare con il figlio un rapporto ricco e soddisfacente per entrambi, soprattutto in un momento storico in cui le nascite vanno sempre più diminuendo…

Il suddetto modo di procedere è certamente il frutto anche della nuova attenzione che gli studi scientifici vanno riservando alla figura paterna.

Le analisi socio-psico pedagogiche per lungo tempo avevano passato sotto silenzio la figura paterna, intesa semplicemente come sostegno affettivo e materiale della sposa, ma non come elemento originariamente significativo per la maturazione della prole. Esse, pertanto, avevano frammentato i compiti parentali (strumentale/espressivo), istituzionalizzando un tipo di conflittualità intergenerazionale, avente come dato quasi esclusivo la sfera sessuale (Complesso di Edipo) e non superabile con criteri differenti da quelli propri della teoria psicoanalitica.

Negli ultimi anni vari autori hanno considerato con molta attenzione l’importanza della funzione educativa del padre nella crescita educativa del figlio. Essi hanno cominciato ad elaborare una concezione multidimensionale del genitore, secondo la quale egli è capace d’intrecciare rapporti interpersonali sommamente fruttuosi per il divenire sano e armonico della prole. Siffatta posizione socio-psico-pedagogica ha oltremodo giovato nel campo del comune sentire ed è ormai patrimonio comune l’idea che il bambino, per poter sviluppare tutti gli aspetti della sua personalità, ha bisogno di crescere anche “all’insegna del padre”. La relazione del padre con il figlio, insomma, va ben oltre ai processi d’identificazione e di tipizzazione sessuale del minore. Interessa infatti tutto il soggetto in età evolutiva: dall’adattamento personale a quello sociale, dallo sviluppo cognitivo a quello morale.

Davanti a questo stato di cose, quali elementi è necessario sottolineare ai fini della migliore precisazione pedagogico-educativa della figura paterna?

1. Il primo elemento riguarda la dinamica educativa della coppia. Il padre esercita una funzione educativa nei confronti del figlio sin dai primi momenti di vita di quest’ultimo. Egli, se è di fondamentale importanza ai fini del positivo esplicarsi della funzione educativa della madre in virtù dei sostegni materiali e psico-affettivi offerti, per il tramite di questa apprende a sua volta a situarsi nello spazio relazionale della famiglia secondo modalità originali e operative. Attraverso il legame coniugale egli precisa la propria funzione educativa in termini di rappresentante della categoria dell’alterità. Così facendo, esemplifica al figlio, rispetto alla “pienezza” dell’esperienza con la madre, il desiderio dell’ampliamento del  raggio esperenziale e dei significati esistenziali, mentre lo sospinge ad accettare e a comunicare con il “diverso da sé”. Per il suo presentarsi come “altro” rispetto alla figura della madre, egli si mostra come colui che non solo “taglia il cordone ombelicale”, favorendo l’avviarsi del processo di conquista dell’autonomia del figlio, ma anche e soprattutto come colui che compie una mediazione educativa dell’esperienza filiale, ossia come adulto capace di accostare convenzionalmente il minore a contenuti e a spazi conoscitivi ignorati. 

E’ doverosa, però, la consapevolezza coniugale circa l’esigenza della loro individuale e comune attenzione verso questo dinamismo formativo, in quanto è la loro autodirezione ed intenzionalità a consentire l’intreccio armonico di mediazione ed intervento diretto nell’accrescimento della prole. Non basta chiedere alla madre la maturità sufficiente a non rendere esclusivo il rapporto con il figlio o al padre di lasciarsi coinvolgere nel processo educativo familiare. 

E’ importante da parte di entrambi i coniugi l’accortezza ad entrare in relazione con il figlio, avvalorando la capacità educativa del partner.

Attraverso questa reciproca disponibilità, entrambi i genitori apprendono a meglio incarnare ed esercitare il loro essere uomo e donna, moglie e marito, madre e padre, preoccupandosi nel tempo opportuno di “decentrare” in maniera consapevole la loro presenza e di accogliere con adeguatezza la richiesta di una personale e duale sollecitudine al mutamento. E’ così permesso postulare fra i genitori un rapporto di azione scambievole, nel quale ciascuno è invitato a mediare a suo modo la relazione dell’altro con il figlio.

2. Il secondo elemento da rilevare concerne la disponibilità del padre a modificare i propri schemi comunicativi.   Per l’esercizio della propria funzione educativa è necessario che il padre conferisca una tonalità particolare alle regole che governano l’andamento coniugale e familiare ed elabori un modello di relazione interpersonale, attendendo contemporaneamente al succedersi dei tempi di accrescimento del figlio, all’evoluzione integrativa dello spazio familiare, all’assidua destrutturazione e ristrutturazione del proprio modo di dialogare con la moglie e con i figli. Ciò significa che la funzione educativa del padre esige da questi la preparazione a soddisfare criticamente le richieste e le esigenze della situazione familiare; a definire consapevolmente gli aspetti operativi della sua funzione di educatore con motivi che, superando l’ambito dei processi psicologici attivati, attingano direttamente al “dover-essere” della personalità; a trasformare in modo appropriato nel tempo i suoi moduli comunicativi, per stabilire in maniera costante lo scambio con il figlio e per adeguare a lui la sua funzione-presenza.

Per il padre, insomma, non si tratta semplicemente di uniformarsi a un ruolo sociale assegnatogli: è chiamato a fare appello alla propria disponibilità a crescere nel tempo come padre, modulando gradualmente la sua funzione in conformità ai suoi bisogni educativi manifestati dai figli in particolare e dalla famiglia nel complesso.

Vale la pena riferire, al riguardo, come il padre è percepito nella infanzia (forte e vigoroso)  e i risultati ottenuti attraverso un’indagine presso alcuni giovani universitari.

Nell’anno accademico 1994-95 a settanta studenti del terzo anno del corso di laurea in Scienze dell’Educazione (Università Cattolica di Brescia), frequentanti le lezioni dell’insegnamento di Pedagogia della Famiglia, fu somministrato un questionario riguardante le “caratteristiche ideali di un buon padre”. 

I dati conseguiti hanno permesso, tra le altre cose, di acquisire che secondo gli studenti universitari in questione le dimensioni fondamentali per la determinazione del “buon padre” possono essere identificate nelle seguenti quattro:

a) maturità personale

b) capacità comunicativa

c) consistenza etica

d) esercizio dell’autorità.

Come si può notare, i giovani studenti universitari hanno messo in luce una figura di padre ideale, le cui note peculiari chiamano in causa la capacità del genitore di attendere con costanza e consapevolezza alla costruzione di schemi comportamentali e dialogici precisi.

Questi, lungi dal risolversi in esito del mero adeguamento del genitore ai dettami socioculturali, si appellano al processo di apprendimento attivato dal medesimo in riferimento ai messaggi e alle indicazioni provenienti dall’insieme familiare in generale e dalle singole componenti in ispecie.

DIMENSIONI                                    CARATTERISTICHE EVIDENZIATE           %
Maturità personale






 Sa essere sincero e onesto
                            68=97,14





             Capace di autocritica
                                        63=90,00





             Ha fiducia in se stesso


     61=87,14






  Ben educato 
                                                    61=87,14


                                                 Ama le responsabilità
                             56=80,00 

Capacità educativa


                                                  Comprensivo
                                         61=87,14






   Pronto a chiedere scusa
                             60=85,71


                                                  Cooperativo
                                                     56=80,00


                                                  Parla chiaro       
                                         56=80,00

Consistenza etica


                                                  Socievole, in buoni rapporti con chi lo circonda
65=92,86


                                                  Ha buon cuore ed è altruista
                        58=82,86


                                                  E’ rispettato dagli altri
                                    58=82,86


                                                  E’ felice di aiutare gli altri
                                    57=81,43

Esercizio dell’autorità


                                                  Amichevole
                                                            58=82,86


                                                  Buono e rassicurante
                                    57=81,43


                                                  Capace di rigore se necessario
                        57=81,43


                                                  Fermo ma giusto
                                                56=80,00

Emerge altresì quella che possiamo definire la struttura dailogia-affettiva della paternità. 

I figli, quanto meno coloro i quali si trovano nell’età della giovinezza, prefigurano il padre come modello educativo che, di là da qualsiasi arbitrarietà comportamentale e senza rinunciare a essere punto di riferimento rassicurante e autorevole, è capace d’ispirare la propria azione a criteri orientativi in cui prevale l’attenzione, la cura, la dedizione dell’altro.

La sua funzione educativa, se per un verso ha da corrispondere ai bisogni educativi che promanano dal quotidiano andamento dei rapporti familiari, per altro verso esige di radicarsi in precisi orientamenti di valore: sono questi ultimi che concorrono a precisare l’identità personale dell’uomo-padre e imprimono alla sua azione uno stile particolare.

Prof. Gabriella Contini

GENITORI OGGI

“MATERNITA’: COMPLICE DI DIO”

LA MATERNITA’ TRA PASSATO E FUTURO

Ho scelto di affrontare l’argomento a partire dalla storia della maternità per diversi motivi:

1°- personali: questo non è un tema che può essere sviluppato e approfondito a prescindere dal proprio vissuto, dalla propria storia personale e dai propri interessi.

2°- in questi anni la storia ha esplorato spazi fino ad ora poco considerati: la storia della famiglia, la storia delle donne illustri e non, la vita quotidiana.

3°- sarebbe forse più gratificante parlare direttamente di tutte le possibili modalità di espressione della maternità, ma si corre il rischio di esaltare il sentimento, a scapito di una rilettura della maternità in relazione alle istituzioni: lo Stato, la famiglia, le leggi.

Non ho intenzione di partire dalla storia antica ma dalla storia moderna, precisamente dalla nascita degli Stati che definiscono e regolano la maternità.

Al diritto insopprimibile “alla libertà, alla sicurezza, alla resistenza all’oppressione”, proclamato dalla rivoluzione francese, si contrappone, pochi anni dopo, il codice napoleonico del 1801 con il quale si sancisce la necessità della sottomissione delle spose e delle figlie, non intesa in termini di soggezione politica, ma in termini di natura. 

Si può concedere che il popolo diventi intelligente e razionale, ma la donna?

Molti di coloro che si battono a favore dell’istruzione, del suffragio universale, che vogliono che l’ultimo contadino possa trasformarsi in un cittadino illuminato, si rifiutano di rendere le donne partecipi di tale progresso e temono l’idea che ad esse possa derivare un potere. E’ l’antica teoria dei due spazi distinti e complementari che entra nella legislazione rivoluzionaria dando veste razionale e naturale al divario del genere maschile e femminile, ereditato dal passato.

La sottomissione all’autorità del marito, automaticamente impedisce il diritto di voto, non dà personalità giuridica ne poteri formali, perché è indispensabile che il nucleo familiare non venga abbandonato un solo istante, mentre il padre di famiglia si esercita nella politica.

Lo stesso codice civile italiano, codice Pisanelli del 1865, all’art.134 prevede l’autorizzazione maritale, per cui alla donna è negata la proprietà di sé e dei beni.

I rapporti di forza si esprimono nei codici che attribuiscono all’uomo il potere nella famiglia e l’esercizio della patria potestà. Idealizzata come “matrice degli affetti”, la madre alleva figli che giuridicamente non le appartengono: o si è cittadini, o madri di famiglia. La sessualità femminile è sempre legata ad uno scopo, è in bene di scambio legato ad un obiettivo, serve per la procreazione.

La suddivisione dei compiti dal punto di vista giuridico è chiara, ma è proprio in questo periodo, tra sette e ottocento, che si sviluppa una ricca elaborazione culturale della famiglia, dei rapporti tra i coniugi, della figura materna come mediatrice delle tensioni familiari, fulcro degli affetti. 

Si delineano infatti nuovi modelli, destinati ad influenzare significativamente la struttura della famiglia; si abbandona il vecchio modello di famiglia patriarcale a favore di un nuovo modello di famiglia coniugale intima, si passa dal “voi” al “tu”, all’uso di nomi propri o di vezzeggiativi. 

Si afferma l’individualismo affettivo che si esprime nella libera scelta del coniuge e si accompagna alla crisi dell’indifferenza verso l’infanzia. 

Viene a definirsi la costruzione culturale e simbolica della maternità, che presuppone la responsabilità verso il figlio, assegnando alle donne il lavoro di cura che, prima condiviso da più figure e decentrato in più luoghi, ora si cumula su una persona sola e si colloca attorno al focolare. 

Sempre in questi secoli avvengono importanti scoperte scientifiche: attraverso il microscopio si comprende che la fecondazione non avviene per “trasmutazione della materia” ad opera del seme maschile, ma per sviluppo di un embrione. Si scopre l’esistenza del feto, si individuano le tappe della sua evoluzione. 

Per i medici è un essere distinto dalla madre, per i teologi una creatura dotata d’anima fin dal concepimento. 

Le scoperte scientifiche sono in seguito accompagnate dallo sviluppo dell’ostetricia, che porta ad una nuova rappresentazione del parto, definito nei termini di un problema matematico; si assiste ad una svalutazione  della natura a favore di una fiducia nella tecnica e nell’abilità dell’uomo (maschio) di controllarne i meccanismi e di superarne i limiti.

Ancora ai primi del ‘900, nell’Inghilterra coloniale, lo Stato dedicava molta attenzione all’eugenetica, per la preservazione e il miglioramento della razza bianca inglese, con l’incentivazione del prestigio materno, l’istituzione della dote di maternità e il premio di allattamento.

I sostenitori di quella ideologia erano anche convinti che lo sviluppo intellettuale delle donne danneggiasse la loro capacità riproduttiva.

La ricerca del prestigio attraverso la maternità non regge alla trasformazione dei tempi, le donne cercano di coniugare la maternità con i fondamentali diritti della persona.

Si accorgono di essere state esaltate come responsabili della fedeltà, dei compiti di cura, del sacrificio, con conseguenze deresponsabilizzanti sui mariti.

Il sistema sociale la considerava il perno dell’ordine, ricompensandola con la marginalizzazione nell’ambito pubblico.

Nel mondo occidentale oggi la genitorialità è diventata un fattore di debolezza sociale, che si aggrava con l’aumento dei figli; si può dire che il sistema sociale reagisce con l’emarginazione alle maternità ripetute, provocando un giudizio di incoscienza, mancanza di cultura.

L’incontro con le strutture sanitarie inoltre avviene in un modo non sempre adeguato alla sensibilità della donna in attesa, col rischio che sia espropriata dell’evento “nascita” per un prevalere di aspetti medico-sanitari.

Guardando alle situazioni concrete è strumentale sollecitare a generare figli, senza rendersi conto delle difficoltà che ne derivano e senza tentare di condividerle a livello sociale, ridando fiducia nella possibilità di vivere la genitorialità.

LA MATERNITA’ TRA NATURA E CULTURA

Madre è stata a lungo la vocazione naturale della donna: nella cultura del passato la donna realizzava la sua maternità abbandonandosi alla istintiva ispirazione del sentimento materno. Il dato naturale è stato alla base di una delega unilaterale alla donna, di una divisione dei compiti legati alla riproduzione della specie e alla continuità delle generazioni.

Oggi, prima di essere madre, la donna chiede di essere considerata soggetto, persona, cittadina a pieno titolo, chiede di godere dei diritti, i diritti riconosciuti ad ogni essere umano; è inserita in ogni tipo di attività, associativa, culturale e lavorativa. Ci appare sullo sfondo di una società in continua trasformazione, una società postindustriale, segnata da interdipendenze, da connessioni di varia natura, come si usa definirla oggi, una società complessa.

In questo contesto di continui cambiamenti poteva la donna restare ferma mentre intorno a lei tutto cambiava? Progettare una vita uguale a quella della madre? 

Si è spostata l’età della nuzialità, è divenuto possibile controllare la fertilità, per cui il figlio non è più un dono, ma è programmato e voluto in un determinato tempo e condizione, o rifiutato a qualunque costo. 

Prendere atto della realtà non significa però rinunciare ad una ricerca sul senso profondo della maternità, sulle sue ripercussioni individuali, interpersonali e sociali. Per fare questo è indispensabile abbandonare l’apologia della “donna-madre”, legata alla cultura romantica : “spesso l’idealizzazione oblativa della maternità ha coperto di onori lo sfruttamento sessuale, economico, politico, giuridico di tante donne. Queste ultime, con un atteggiamento inconsapevole di complicità, hanno contribuito a trasmettere alle nuove generazioni i modelli dell’oppressione subita e hanno chiamato le rinunzie con i nomi dolci dell’amore e della dimenticanza di sé, quando spesso il sé non era nemmeno formato, soffocato dalla tensione onnipervadente dell’essere madre, meta e culmine delle realizzazione femminile”(Giulia Paola di Nicola, Essere madre: mistica e realtà).

Il rapporto donna-maternità si prospetta oggi come compito di grande responsabilità, con  possibilità di gratificazione e rischi di fallimento, nella consapevolezza che il significato della propria vita non dipende solo dall’essere madre.

In una ricerca del 1992, la Longo di Cristoforo, osservando la cultura espressa dalle donne in rapporto alla maternità, individua alcuni punti:

- un’alta spinta ideale; 

- critica al ruolo maschile e richiesta di un forte coinvolgimento del partner; 

- insoddisfazione nei confronti delle strutture ospedaliere e consultori; 

- riscoperta del valore ”maternità” come scelta;

- rivisitata concezione della sessualità come comunicazione e staccata dalla maternità;

- riscoperta della propria persona e dell’importanza della comunicazione di valori e sentimenti;

-rifiuto di un orientamento culturale che si appella al destino;

- equidistante rifiuto dell’egocentrismo e dell’annullamento di sé nell’altro.

Le donne in procinto di diventare madri affrontano, al loro interno, un travaglio solo in parte percepibile: si domandano se l’inizio della gravidanza segnerà la fine della loro carriera, della loro bellezza, della libertà. Sono consapevoli di dover affrontare, nella maggior parte dei casi, il peso principale della cura, anche se i comportamenti stanno cambiando: nei Paesi CEE i sostenitori della parità dei compiti in famiglia sono il 38% degli uomini, il 41% delle donne.

Dunque l’esperienza della maternità provoca una vera e propria trasformazione dell’identità femminile, sollecitandola a passare dall’essere per sé all’esser per l’altro, portandola a un confronto-scontro con la contraddizione tra i valori della cultura dominante e l’esperienza della maternità. Ai modelli dell’affermazione e della potenza, legati al mondo della produzione, si contrappongono quelli della maternità, legati all’accoglienza, alla disponibilità.

Emerge un’etica della maternità, intesa come responsabilità, consapevolezza che la vita è condivisione: la madre si adegua ai bisogni del figlio, ma progressivamente gli lascia la capacità di cavarsela da solo. 

Questo riconoscimento porta ad individuare il limite inteso come impossibilità di una piena e assoluta padronanza di sé.

Se il limite sarà solo un peso da sopportare, la donna persona non si sentirà riconciliata con la madre, si opporrà a lei perché maternità e libertà, cura del figlio/a e realizzazione sociale le appariranno come alternative. Se, al contrario, coglierà il valore positivo delle contraddizioni, la maternità le darà accesso a valori umani più alti. (G.P.di Nicola, Il linguaggio della madre, pag.21).  

Visto come una delle possibili relazioni umane, il rapporto madre-figlio/a si mostra in tutta la sua originalità: è la forma più assoluta di dominio, la madre possiede un grande potere, eppure il possesso materno non si esprime mai in una volontà di soggezione totale. La madre, mentre da una parte risponde a tutte le esigenze del bambino, dall’altra mette in atto strategie che portano alla separazione.

Le donne, in quanto madri, sono quindi predisposte a un’esperienza di attesa, possesso, che trova in sé il suo limite. La madre allontana progressivamente il figlio, senza cessare di sentirsi responsabile della sua vita.

La maternità esprime in modo chiaro l’etica da imprimere ai rapporti interpersonali, a cominciare da quello madre-figlio/a, che ha valore simbolico.

La maternità mostra che le differenze debbono essere orientate alla promozione della vita, attraverso confronti aperti, oltre le logiche dell’individuo e della massa, dell’accomodamento e della lacerazione, dell’omologazione e della esclusione. Non esclude la continua possibilità dei conflitti, ma ha fiducia di superarli, indirizzandoli all’intesa tra le persone.

Anche quando le donne accettano di avere un figlio, prevale fin dall’inizio questo senso della maternità? Ci sono inchieste che parlano di ambivalenza, soprattutto nei primi tre mesi. 

In ogni caso, avere in figlio può assumere diversi significati: trasmettere un’educazione più adeguata rispetto a quella ricevuta, desiderio di ringiovanire, dimostrare la propria fecondità, pensare di assicurarsi una compagnia per la vecchiaia, tenere unita la famiglia, ricucire un rapporto con il partner.

Di fronte agli aborti, agli episodi di abbandono dei neonati, di crudeltà e violenze da parte delle madri, è giusto interrogarsi sulla naturalità del sentimento materno ed indagare sulla sua qualità umana.

Già Mounier aveva impietosamente osservato che “ la maternità non è sempre quella personale offerta di sé che si dice: non sono poche le madri che cercano in essa un mezzo per affermarsi, per dominare o per raggiungere e compensare i loro complessi. L’amore per i bambini e la cura che si dedica ad essi non bastano a definire da soli il mero sentimento materno, quello che arricchisce il bambino e la madre”.

Confondere i ritmi della maternità fisica con un innato spirito oblativo significa ridurre la persona della donna e la maternità alla sua dimensione biologico-naturale, mentre la maternità reclama un equilibrio psicologico e spirituale, che spesso procede con la crescita del figlio/a.

Oltre all’etica della maternità, vorrei richiamare l’attenzione sulla comunicazione madre-figlio, comunicazione che avviene ancor prima della nascita (studi recenti tendono a dimostrare che il feto è influenzato dalla voce materna, che presenta una musicalità e un ritmo su cui si svilupperà, in seguito, lo stesso linguaggio) e non si esaurisce nell’apprendimento del linguaggio da parte del bambino, ma comprende la trasmissione del pensiero, il legame tra conoscenza e valori, la spiegazione di ciò che si ritiene buono o cattivo, giusto o ingiusto. E’ un ordine che si esprime attraverso il ritmo alimentare, i tempi della cura e dell’abbandono, le affettuosità e le minacce, è un codice di umanizzazione attraverso cui si cresce per diventare soggetti attivi.

Interrogarsi sulla maternità è andare a scavare all’origine dei processi di formazione, per comprendere che la madre è il primo “tu” della relazione umana; che ella trasmette ed insegna un codice, il codice della cura verso tutto ciò che è fragile e richiede servizio.

Se riprendiamo la Mulieris dignitatem, troviamo l’eco di queste semplici verità che, ripensate, costituiscono la premessa per una riorganizzazione del mondo a misura di madre: <L’umano generare è comune all’uomo e alla donna..........eppure, anche se tutti e due insieme sono genitori del loro bambino, la maternità della donna costituisce una parte speciale di questo comune essere genitori, nonché la parte più impegnativa.........Bisogna che l’uomo sia pienamente consapevole di contrarre uno speciale debito verso la donna. Nessun programma di “parità di diritti” delle donne e degli uomini è valido, se non si tiene presente questo in un modo del tutto essenziale.......L’uomo -sia pure con tutta la sua partecipazione all’essere genitore- si trova sempre “all’esterno” del processo della gravidanza e della nascita del bambino e deve, per tanti aspetti, imparare dalla madre la sua propria “paternità”>.

MATERNITA’ E PATERNITA’

Lo spazio in cui la maternità trova la sua collocazione è la coppia. Affrontare il rapporto della donna con la maternità significa quindi misurarsi con la famiglia e, al suo interno, col rapporto uomo-donna.

Il fenomeno dei singles, dei divorzi, delle nevrosi, delle patologie di coppia, ci testimonia tutta la difficoltà dei rapporti uomo-donna. 

Quando una donna si accorge di aspettare un figlio, la sua reazione assume un peso decisivo sulla disposizione del partner e dei familiari nei confronti del figlio in arrivo.

Un sentimento di gioia accompagna la scoperta della gravidanza e, in assenza di ostacoli, la maternità viene accolta. Quando però le relazioni con il coniuge sono deteriorate, è facile che le sue reazioni non siano di condivisione. 

E’ in ogni modo innegabile l’affermarsi di una nuova coscienza maschile della paternità: i giovani padri si prendono cura dei figli, cercando di conciliare paternità e lavoro. Questo cambiamento non solo ha ripercussioni positive sulla relazione di coppia, ma in un certo senso, porta a superare quella forma di isolamento in cui è stata vissuta la genitorialità femminile.

Per diventare padri e madri sono evidentemente indispensabili la condivisione affettiva e spirituale, una carica di vita e di speranza, attenzioni reciproche. Ma, quando veniamo a sapere che l’83% delle donne italiane che lavorano non riceve aiuto dal partner, dobbiamo dubitare dell’educazione alla corresponsabilità che l’uomo riceve dalla famiglia, dalla scuola, dalla Chiesa.

L’esigenza del cambiamento è quindi particolarmente sentita quando nasce un figlio: quello è il momento della prova della loro effettiva comunione.

In questa ottica la sessualità è il primo aspetto da riconsiderare, proprio perché nel passato rappresentava un elemento di discriminazione, un condizionamento in senso negativo, nella donna si identificavano simboli contraddittori: vergine, sposa virtuosa, peccatrice.

Oggi uomo e donna dovrebbero sapere che la differenza non intacca la parità, che anzi è motivo di arricchimento; che la sessualità non è oggetto, merce di scambio, che il suo uso non è legato ad un contratto, ma può e deve esprimersi nel suo significato di comunione, dialogo e apertura.

Il quinto rapporto CISF sulla famiglia in Italia uscito nel ‘97 “Uomo e donna in famiglia - Differenze, ruoli, responsabilità”, focalizza l’attenzione sulla relazione che nasce, si sviluppa e vive sulla distinzione maschile-femminile.

Pierpaolo Donati, nell’introduzione, dice: “Sembra che la famiglia cambi solo in ragione della ricerca di maggiore uguaglianza tra i sessi; sembra che la famiglia del futuro possa essere felice allorquando maschi e femmine impareranno a comportarsi in modi uguali, con la piena interscambiabilità dei ruoli e la totale reversibilità di aspirazioni e aspettative.

Ma è davvero così che la relazione di genere deve essere configurata per rendere felici le persone e le famiglie?

Non sembra affatto.........In ogni caso, la famiglia non è uguale per l’uomo e per la donna: la relazione è vissuta diversamente dai due generi......”.

In seguito, alla luce dei grandi cambiamenti avvenuti, Donati affronta tutte le contraddizioni sorte all’interno della famiglia: le rivendicazioni femminili, la crisi d’identità maschile, il rischio della omogeneizzazione dei sessi.

E’ impossibile riassumere una riflessione così articolata; ho trovato interessante questo spunto: “....Unica tra tutte le grandi culture mondiali, quella cattolica sostiene la prospettiva della reciprocità fra i sessi......L’umano si distingue in maschile e femminile senza che possa essere, per così dire, ripartito a metà fra i due; l’umano è interamente nell’uno e nell’altro genere, benché in modi esistenzialmente diversi”.

Come trovare conclusioni adeguate?

Quanto affrontato stasera tocca non solo molti ambiti, ma il nostro essere più profondo: è in noi, ma va al di là di noi.

Le madri consegnano ai figli messaggi profondi, messaggi che riguardano la vita e attraversano il tempo, vanno oltre; ci sono stati consegnati dalle nostre madri per essere trasmessi alle nostre figlie e ai nostri figli in una dimensione del tempo che attraversa le generazioni.

Prof. Ottavio Losana

GENITORI OGGI

“FIGLI: VAL LA PENA DI CRESCERE?”

Il tema “figli” ci tocca tutti perché tutti lo siamo stati; è una esperienza inevitabile, legata alla riproduzione biologica: i figli nascono perché i genitori li mettono al mondo.

La riproduzione è la caratteristica fondamentale della vita.

Siamo vivi perché abbiamo la capacità di trasmettere la vita.

La cellula vivente, se si trova in ambiente favorevole, è capace di riprodursi, di moltiplicarsi: la moltiplicazione è la più semplice riproduzione, la riproduzione asessuata in cui le cellule figlie sono identiche alla madre.

La riproduzione sessuata è comparsa poi sulla terra dando dei figli che non ripetono le due cellule genitrici, ma sono degli individui nuovi.

Ogni persona che viene al mondo è un prototipo, un originale che mai c’è stato e mai più ci sarà; ognuno è fatto alla sua maniera.

Dietro a ciascuno vi è una piramide di progenitori per cui il singolo, l’individuo è uno che prima non c’era e non ce ne sarà mai uno simile a lui.

L’individuo ha una sua storia, nasce, cresce, muore; la sua è una esperienza unica destinata a finire; la originalità biologica si paga con la morte.

La riproduzione biologica dà un significato preciso all’esistenza dell’individuo, ma questo non basta a fare l’individuo: essa è la base su cui opera l’educazione che incide sullo sviluppo del carattere della persona.

Il patrimonio genetico, il genoma, quello che trasmette il temperamento congenito, le qualità innate, che non sono solo fisiche, non resta la sola componente della persona: sulla natura si stratifica la cultura, cioè tutte le esperienze che l’individuo fa nella sua vita di affetti e di relazioni.

Ognuno di noi è un impasto di natura e di cultura inestricabile.

Ogni uomo non è solo natura né solo cultura, ma è un impasto inscindibile di natura e cultura che collaborano a costituire le caratteristiche individuali.

Nelle specie animali la natura prevale, per l’uomo la cosa è diversa.

Il cucciolo d’uomo nasce completamente inerme, in un ambiente per lui ostile; ha bisogno di un aiuto immediato che gli possa mediare tutte le relazioni con il mondo esterno. Non ha bisogno soltanto di vitto e di igiene, ma di una protezione affettiva che gli permetta di relazionare con il mondo che gli risulta ostile.

Ed allora parliamo della funzione primaria dei genitori in questa prima fase della vita, quella che va dai 0 ai 3 anni.

E’ questo il periodo in cui si struttura la profonda parte del nostro io, quella che gli psicologi chiamano subcosciente o inconscio, e che condiziona in buona misura tutto lo sviluppo successivo.

Periodo misterioso questo in cui incide proprio il nucleo familiare, periodo determinante che porta alla identificazione primaria, e qui si inseriscono i ruoli paterno e materno che così si chiamano perché generalmente sono giocati dalla mamma e dal papà, ma che non necessariamente sono quelli naturali.

Questi ruoli è importante che esistano perché il bambino appena nata ha bisogno, come del latte, dell’affetto della mamma che gli media le relazioni con il mondo esterno e del significativo ruolo della figura paterna che gli fa capire a livello di identificazione profonda che il mondo non è la mamma, che il mondo è più grande della mamma, che gli rompe la simbiosi esclusiva con la mamma, che gli apre la finestra sul mondo.

I genitori giocano il massimo della loro funzione nell’età in cui il piccolo sembra non capire. 

Lì c’è la famiglia e se non c’è nulla la può sostituire.

Dopo i primi tre anni c’è un momento di crisi nei rapporti interfamiliari che gli psicologi chiamano la fase edipico, il momento in cui si dice che il bambino ama sua madre e la bimba ama suo padre e viceversa vi è odio.

Certo “amore ed odio” hanno un significato diverso da quello che gli danno gli adulti, indicano semplicemente la tensione affettiva che si crea.

Il bambino e la bambina che si identificano personale, che si risolve nel clima di serenità generale, quando il bambino finisce con l’identificarsi con il genitore del suo sesso.

Allora i bimbi diventano solo un po’ noiosi, fanno qualche capriccio, ma poi tutto finisce con la identificazione con il genitore del suo sesso, che si manifesta con il desiderio di afre, di essere come il genitore.

Crescendo i figli arrivano alla età della scuola elementare, quella che gli psicologi definiscono l’età della latenza, la seconda infanzia.

In questo periodo i conflitti affettivi non ci sono; è l’età dell’imparare, della curiosità, della catena dei “perché”. 

Nella scuola elementare si imparano le cose necessarie  per la vita, dopo ci si specializza.

La capacità di apprendere, la curiosità, le prime esperienze extrafamiliari, il confronto con i coetanei, con figure significative di adulti con incidenza affettiva sono di questo periodo. E’ il tempo della imitazione, giocano a fare i grandi e  così si conferma l’identificazione sessuale.

Vi sono modelli esterni, modelli comportamentali diversificati.

Ma più incidono i modelli legati dall’affetto ed i modelli familiari, la casa è il posto della sicurezza, della certezza ed ecco che i modelli familiari sono i più incisivi, o quelli dell’ambiente in cui il bambino si sente coinvolto affettivamente.

E’ dunque molto importante offrire in questa età dei modelli comportamentali positivi per aiutarli in tutte le loro richieste di informazione.

Le cose si complicano quando si arriva alla età successiva, la preadolescenza, l’età dello sviluppo, della pubertà, del passaggio alla adolescenza, verso la maturità.

Età critica perché si ha come una seconda nascita, e la si definisce spesso in modo negativo per segnalare le grandi trasformazioni.

Come per nascere occorre un lungo periodo, nove mesi di gravidanza, così per crescere occorrono 5 o 6 anni e questo non avviene senza fatica, senza travaglio.

L’ipotalamo, un pezzo del nostro cervello, è quello che, come un orologio a tempo, dà il via al processo cominciando a lanciare dei segnali neuroendocrini che attivano un settore di una ghiandola che si trova dentro al cranio e che si chiama ipofisi.

Questa produce degli ormoni, le goneotropine, che vanno a stimolare le gonadi, le ghiandole sessuali, che sono rimaste inattive per tutta l’infanzia e che cominciano a funzionare a seconda del sesso.

Questo, che chiamiamo il sesso ormonale, condiziona tutti i processi adolescenziali.

L’adolescenza è l’età in cui si cresce fino alle misure definitive che si portano per tutta la vita.

La crescita adolescenziale trasforma il bambino in qualche altra cosa: oltre allo sviluppo dimensionale vi sono altre novità: appaiono i caratteri sessuali secondari, caratteristiche esterne, visibili, che caratterizzano il fenotipo, cioè l’immagine della persona.

Nelle bimbe si ha il menarca, in tempi diversi, ma sempre in questa fase della crescita.

Insieme a tutte queste trasformazioni fisiche i figli adolescenti vanno incontro a delle grosse trasformazioni psicoaffettive.

La adolescenza è caratterizzata da una nuova drammatizzazione dei rapporti familiari.

Alcuni psicologi parlano di seconda fase edipica, ma ora la ostilità è verso entrambi i genitori “che non capiscono niente” ed il concetto si allarga: “ i grandi non capiscono niente”.

Essi cercano di crearsi un mondo diverso. Magari irreale, ma che è a loro misura e nel quale gli adulti non hanno cittadinanza.

La contrapposizione del mondo adolescenziale a quello adulto è l’indice della loro ricerca di autonomia. Vogliono degli spazi in cui inserirsi, misurasi.

E’ difficile trovarli in casa.

I genitori pensano al figlio come al loro bambino, ma lui è un’altra “cosa”.

La scuola, dove i ragazzi passano buona parte del loro tempo, è quasi sempre un ambiente gerarchico, burocratico, in cui non è facile trovare degli spazi di autonomia, di creatività.

Ecco allora, la ricerca autonoma di altri luoghi, a volte clandestini: sala giochi, discoteca…,con il pericolo di trovarsi in un mare di apprendistato pieno di guai.

Ammesso che trovino degli spazi in cui sperimentarsi, spesso fanno esperienza della loro inesperienza ed allora l’atteggiamento che ne consegue è la delusione.

Vanno ala ricerca di un mondo nuovo, ma poi delusi ritornano, a volte disperati.

In questa instabilità psicologica, ecco che si manifesta nella adolescenza il grosso problema dell’istinto sessuale, della maturazione sessuale.

La maturazione è un fatto personale, ognuno ha la sua storia, ma vi sono momenti che possono aiutarci a capire meglio che cosa sta accadendo.

In un primo momento, quello pubertale, la curiosità è prevalentemente rivolta verso se stessi, per le trasformazioni che avvengono nel loro corpo e a volte ne sono turbati.

Si piacciono e più spesso non si piacciono, ma sempre devono fare la fatica di riconoscersi in una immagine che si sta modificando: le misure, i riferimenti, le abitudini dei bambini non funzionano più; bisogna ridentificarsi nuovi.

E’ la fase in cui spesso il pudore, un certo riserbo, una certa vergogna di sé.

Questa fase viene definita autoerotica per questo interesse verso di sé e vi  può apparire il fenomeno della masturbazione che è diffuso, ma non per tutti.

Poi l’interesse si sposta verso i coetanei del proprio sesso per un confronto rassicurante: “Vediamo se quel che capita a me , capita anche agli altri”.

E’ il momento degli amici con i quali si comunica con un codice segreto.

L’amica più amica di tutte… che i genitori non capiscono. E’ questa la fase omoerotica, che non ha nulla a che fare con la omosessualità.

Poi l’interesse e la curiosità si spostano verso i coetanei dell’altro sesso.

E’ la volta del gruppo misto: “Tutti insieme appassionatamente”, palestra di apprendistato delle prime esperienze di coppia.

Gestire l’incontro faccia a faccia non è semplice: c’è chi è troppo sguaiato, chi parla troppo e chi non parla; nel gruppo si comincia a capire, a lanciare messaggi speciali di simpatia.

Questa terza fase è detta etero – erotica con valenza psicologica e non significativa che sia presente l’esperienza concreta del rapporto giovanile.

I figli adolescenti non sono più soddisfatti dalla famiglia soltanto; essa è tutto nella prima infanzia, ma se i genitori pretendessero di rispondere in proprio a tutte le esigenze educative di un figlio adolescente sarebbero destinati al fallimento.

Il figlio adolescente ha bisogno di fare qualche cosa senza i genitori e forse “contro i genitori”.

C’è il detto che “per diventare uomini bisogna uccidere il padre”; certo c’è la necessità di rompere un legame di dipendenza, non di affetto, non di stima…

La fatica di crescere è quella di raggiungere l’autonomia e lo scopo dei genitori non deve essere quello di fare i figli come vogliono loro, ma di aiutarli a divenire se stessi, ad esprimere tutte le loro potenzialità genetiche e culturali che hanno maturato nella loro crescita, a mettere a fuoco tutte le loro inclinazioni, le loro buone disponibilità.

Quindi i figli devono diventare quello che sono, non quello che vorrebbero i genitori.

E’ difficile.

Il dialogo con i figli adolescenti risulta molto difficile. Quei genitori che affermano di essere amici dei loro figli lasciano perplessi: gli amici, gli adolescenti se li cercano loro.

I genitori devono rimanere genitori, il che vuol dire testimoniare alcune scelte, non per imporle ai figli, ma per far capire loro che non siamo in questo mondo per caso, ma che essi hanno dato un senso alla loro vita, che hanno fatto alcune scelte, alcuni progetti.

I figli potranno essere contro, ma non importa.

L’importante è che i genitori abbiano dato una testimonianza, non un nulla, non si siano dimostrati genitori di gomma o di carta pesta.

Questo rovinerebbe i figli adolescenti.

I genitori non devono presentarsi come un obiettivo contro cui lottare, ma un obiettivo manifesto, una testimonianza il più coerente possibile.

I figli devono diventare quello che sono: questo è amore.

Tutti amano i propri figli, ma che cosa vuol dire amare?

Vuol dire essere disposti a buttarsi per loro, dunque a lasciare parte dei propri egoismi. Progetti più o meno fasulli, che fanno comodo ai genitori, cercare di capire qual è il loro destino, quale è la loro inclinazione, o quale è il significato loro, quale è il piano di Dio su di loro, perché non siamo in questo mondo per caso.

E questo vuol anche dire non aspettarsi una particolare restituzione.

Il discorso della restituzione è abbastanza fasullo perché ancora una volta ha le radici nell’egoismo.

La vita non è un cerchio, è una staffetta.

Noi abbiamo passato qualche cosa alle nuove generazioni ed è bene che loro le passino a chi verrà dopo di loro: se essi saranno capaci di dare quello che hanno ricevuto vorrà dire che il mondo procede nell’amore.

Dott. Giorgio Campanini

GENITORI OGGI

“NONNI: ABRAMO E’ ANDATO IN PENSIONE?”

La tradizione popolare ci ha trasmesso nei secoli, soprattutto attraverso le fiabe, le immagini dei nonni, e in particolare delle nonne: figure in qualche modo venerande, portatrici della memoria storica, detentrici della saggezza.

Ma dietro questo immaginario popolare, espressivo forse di un desiderio più che di una concreta realtà, stava una presenza che era ed è rimasta per millenni marginale.

In un certo modo i nonni sono una “invenzione” degli ultimi anni.

L’allungamento della vita umana fa sì che la figura del nonno, da mitica presenza, sia diventata qualcosa di ben reale.

In che senso?

Non certo nel senso che si tratti di figure essenzialmente nuove, ma in quanto sino ad un recente passato esse sono riconducibili all’area della eccezionalità, mentre dopo la rivoluzione industriale, e soprattutto a partire dall’ultimo cinquantennio, sono diventati la normalità.

Per migliaia di anni, i bambini che nelle varie epoche si sono succeduti sulla ribalta della storia non hanno avuto nonni (meglio, li hanno avuti soltanto come memoria, non come realtà); quelli di oggi li hanno, li avranno.

E’ questo uno dei più rilevanti effetti del mutamento demografico intervenuto in epoca moderna, che ha avuto come conseguenza ultima l’ampliamento delle generazioni: a lungo, quelle presenti sono state solo due, oggi cominciano a diventare tre e forse quattro.

Le ragioni di questo mutamento sono ben note.

In passato la durata media della vita era assai limitata e, nonostante la relativa precocità delle nozze, si è calcolato che, sino all’età moderna compresa, meno della metà degli adulti aveva ancora viventi i propri genitori.

Quanto ai figli diventavano padri e madri, i loro padri e le loro madri non vi erano più.

Anche se precise valutazioni statistiche sono difficili - ma gli archivi parrocchiali per molte stagioni pressochè l’unica fonte disponibile, sono una preziosa miniera di dati -, si può calcolare che fino alle soglie dell’età contemporanea solo un bambino su dieci avesse la possibilità di vivere relativamente a lungo con almeno uno dei quattro nonni.

Nell’arco di duecento anni il quadro si è profondamente modificato.

Un bambino di oggi ha altissime probabilità di conoscere e di vivere relativamente a lungo, spesso sino alla giovinezza, con tre figure di riferimento adulte diverse dai propri genitori, appunto i nonni, relativamente giovani.

Il bambino di oggi non solo conoscerà tre nonni su quattro, ma molto spesso avrà modo di conoscere uno o forse due bisnonni.

Dietro questo importante dato demografico si collocano alcune notevoli modificazioni culturali.

     Innanzi tutto, sotto il profilo economico, ne risulta profondamente modificato il meccanismo dell’ereditarietà. Un tempo la trasmissione ereditaria dei beni agiva dai padri ai figli quando questi erano, il più delle volte, all’inizio della loro attività lavorativa.

I giovani di oggi, invece, non ereditano più dai padri (che moriranno quando essi saranno, a loro volta, assai avanti negli anni), ma piuttosto dai nonni; si stabiliscono così complessi meccanismi di rapporti e d’incontro, qualche volta anche di scontro, fra nonni e nipoti, sconosciuti in passato.

E poiché, per la prima volta nella storia, i nonni sono anch’essi uomini e donne dell’età del benessere, si delinea qui un importante mezzo di trasferimento della ricchezza da una generazione all’altra; un rapporto che però non è più diretto e immediato, ma parte dai nonni per raggiungere i  nipoti  scavalcando talora la generazione intermedia, quella dei padri.

Si delinea, sullo sfondo, un rapporto di tipo diverso (e qualche volta non esente dal rischio del “ricatto affettivo”), che i nonni i naturali “finanziatori” delle esigenze, e talora dei capricci, dei nipoti, incidendo conseguentemente sul rapporto tra padri e figli.

      In secondo luogo, sotto il profilo del dialogo fra generazioni, l’avvento dei nonni come fenomeno di massa introduce un elemento in gran parte nuovo, quello dell’incontro fra il presente e un passato che sino a ieri era, relativamente, irraggiungibile, e che oggi in qualche modo continua per il tramite dei nonni, in questo senso custodi della memoria storica.

L’orizzonte del bambino può così arricchirsi con la conoscenza di un mondo che, anche per effetto dei rapidi mutamenti, gli appare estremamente lontano, ma che pure lo incuriosisce e anche l’arricchisce.

La “storia”, sia pure a livello di storia quotidiana, si accresce di una nuova dimensione. Nello stesso tempo, tuttavia, proprio l’accelerazione del tempo storico rende meno agevoli i rapporti fra le generazioni e trasferisce l’esperienza dei nonni in una sfera astratta e irreale, senza che l’incontro fra le generazioni possa seriamente contribuire a colmare il divario che fra esse si instaura.

     Ancora, va sottolineata l’incidenza che sul rapporto tra nonni, genitori e figli ha la mobilità sociale, con gli effetti che ne derivano non solo e non tanto sul mutamento della residenza quanto sul dialogo faccia a faccia fra le varie generazioni.

In passato gli anziani, quando rimanevano in vita, continuavano ad abitare nello stesso contesto familiare di origine, all’interno del quale convivevano le diverse generazioni.

Il generale miglioramento delle condizioni di vita e il prolungarsi della durata media della vita, insieme al desiderio di autonomia che caratterizza le giovani coppie un desiderio che, a differenza di quanto avveniva in passato, può essere oggi soddisfatto, fanno sì che la compresenza delle generazioni sia ormai soltanto temporale e non spaziale. 

Nonni, padri e figli esistono insieme, ma non coesistono più fra loro; occupano luoghi e spazi diversi, spesso assai lontani.

Il mezzo telefonico supplisce in parte con quella che è stata definita “intimità a distanza”, termine in verità contraddittorio (come rimanere “intimi” stando lontani?), ma in qualche modo espressivo di forme nuove di rapporto, non più immediate, ma mediate in cui rimane una componente del dialogo, la voce, ma non il volto, il gestire, il modo di essere e di atteggiarsi.

Spesso i nipotini finiscono per conoscere quasi soltanto la voce, che li raggiunge attraverso il telefono.

Da un lato, dunque, il miglioramento delle condizioni di vita favorisce l’interazione fra le generazioni, ma dall’altro ostacola per effetto della dispersione abitativa indotta dalla mobilità sociale.

Nonni, padri e figli divenuti adulti abitano in generale case diverse, spesso lontane l’una dall’altra molti chilometri.

Per la prima volta nella storia, come già si rilevava, il rapporto plurigenerazionale è possibile, ma raramente diventa reale.

Il rischio che si profila è quello dell’assenza di una vera intimità, sostituita da incontri occasionali e talora assoggettati al rischio della strumentalizzazione, soprattutto nel momento in cui i nonni vedono nel denaro un’arma per tenere legati a sé i nipoti, per il resto disattenti e indifferenti.

Si potrebbe, dunque, parlare – a conclusione di queste rapide notazioni di ordine storico- di “riscoperta”, ma insieme di “eclisse” della figura del nonno nella società di oggi.  

- Riscoperta perché, come si è già rilevato, per la prima volta nella storia la figura del nonno esce dagli stereotipi dell’immaginario popolare per diventare una figura concreta e reale, raggiungibile dalla maggior parte dei bambini delle nuove generazioni, in un contesto caratterizzato dall’effettiva coesistenza, almeno a livello di grandi numeri, di tre o spesso di quattro generazioni.

- Ma anche eclisse perché la coppia nucleare tende ad abitare spazi propri e a ridurre fortemente la sua vita di relazione, escludendo di fatto, il più delle volte indipendentemente dalle proprie possibilità di scelta e dalla propria volontà, il rapporto con le generazioni più anziane.

Ciò che in teoria è possibile, la vicinanza fra generazioni, diventa in pratica inattuabile e dunque la rete di relazioni tanto degli adulti quanto dei bambini è in complesso più limitata e più povera; gli orizzonti si sono allargati ma nello tempo ristretti, per effetto delle dure regole della convivenza in una società industriale avanzata.

Così viene solo parzialmente utilizzata la potenziale ricchezza espressiva che scaturisce dal rapporto fra le generazioni.

Ci si limita, il più delle volte, a svolgere un ruolo di semplice custodia dei bambini piccoli (compito, in verità svolto più dalle nonne che dai nonni), in una linea di rapporto essenzialmente pragmatico e funzionale; ma le risorse del rapporto intergenerazionale rimangono i  gran parte inesplorate.

Nasce di qui un potenziale impoverimento della vita di relazione, tanto più paradossale in quanto coincidente con il determinarsi, per la prima volta nella storia, delle condizioni che la renderebbero possibile, prima fra tutte la sopravvivenza fisica di quei nonni che in passato erano in gran parte destinati alla morte precoce.

Non stupisce, in questo contesto, l’uso e anzi l’abuso del mezzo televisivo, come prevalente o addirittura pressochè unica forma di relazione.

Ora il video, come ben noto, è un mezzo a senso unico, che parla ma non risponde, che si situa nel presente ma non si radica nella memoria, che trasmette messaggi ma che non può far ricorso alla mediazione degli affetti e dei sentimenti.

Non è forse un gran guadagno per la società occidentale, alla fine, avere espulso di fatto dal proprio orizzonte la figura del nonno senza essere riuscita a sostituirlo con “babbo Natale” (meglio sarebbe dire “nonno Natale, ormai…) televisivo, veicolo privilegiato dell’ovvietà, dell’anonimato, del consumismo.

Mio cucciolo d’uomo, così simile a me

Di quello che ho vorrei dare a te

Solo le cose migliori e tutto quello che

Ho imparato dai miei errori, dai timori che ho dentro di me.

Ma c’è una cosa sola che ti vorrei insegnare

“È di far crescere i tuoi sogni e come riuscirli a realizzare”

ma anche se certe volte non si può proprio evitare

se diventano incubi li devi saper affrontare

…    e se ci riuscirò

un giorno sarai pronto a volare

aprirai le ali al vento

e salirai nel sole

e quando verrà il momento

spero solo di ricordare

che è ora di farmi da parte

e di lasciarti andare.

Mio cucciolo uomo, così diverso da me

Ti chiedo perdono per tutto quello che

A volte io non sono e non so nemmeno capire perché

Non vorrei che le mie insicurezze si riflettessero in te

E c’è una sola cosa che io posso fare

È di nutrire i tuoi sogni e poi lasciarteli realizzare

Ma se le tue illusioni si trasformassero in delusioni

Io cercherò di darti la forza per continuare a sperare

…    e se ci riuscirò

un giorno sarai pronto a volare

aprirai le ali al vento

e salirai nel sole

e quando verrà il momento

spero solo di ricordare

che è ora di farmi da parte

e di lasciarti andare.
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